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Centri… culturali                     

inverno 2007-2008

eventi culturali del Centro Studi sul Quaternario onlus  www.cesq.it

sede del CeSQ,  via Nuova dell’Ammazzatoio 7, Sansepolcro (AR)

04 gennaio 2008, ore 17.00

dr.ssa Silvia Cresti – Elementi geomorfologici nel territorio della diga di Montedoglio. TESI Scienze MFN (v.o.), Univ Perugia, a.a. 2002-2003 – introduce la prof.ssa Angela Baldanza (Dpt di Sc della Terra, Univ Perugia)

Silvia Cresti si è laureata nel 2003 in Scienze Naturali (indirizzo: Conservazione della natura e delle sue risorse – v.o.) presso l’Università degli Studi di Perugia, con la tesi sperimentale che viene qui presentata - relatrice la prof.ssa Lucilia Gregori. Attualmente collabora con l’Ente Irriguo Umbro-Toscano di Arezzo.

Le forme del paesaggio che oggi osserviamo (in Valtiberina come altrove) sono il risultato di una serie di processi tettonici e morfoselettivi che hanno modellato in passato e che modellano tuttora il substrato geologico. 

L’area di studio di questa ricerca comprende i territori di Anghiari, Sansepolcro, Caprese Michelangelo e Pieve Santo Stefano, corrispondenti all’ambito geografico tradizionalmente denominato Alta Valle del Tevere. Si tratta quindi di un’unità geografica in cui il corso del fiume Tevere ed il suo sbarramento rappresentato dalla diga di Montedoglio costituiscono il tema strutturale ed organizzativo dell’intero sistema territoriale.  In passato numerosi sono stati gli interventi, evidenziati dalla cartografia storica, effettuati dall’uomo nell’idrografia (come sfruttare il fiume per il funzionamento dei mulini) e nell’urbanistica (per costruire strade). Il tracciato del fiume Tevere era spostato più ad ovest dell’attuale, ai piedi della dorsale di Anghiari, e così rimase fino al secolo XII, quando il corso venne spostato verso Sansepolcro per evitare possibili impaludamenti. Le strade di pianura erano spesso minacciate dalle tracimazioni ed esondazioni del Tevere in particolare presso i ponti e i guadi; tutto ciò oggi non accade per la regimazione operata dalla diga di Montedoglio.

Il ricorso alla geomorfologia nello studio degli eventi che hanno modificato il paesaggio ha portato a dati interessanti riguardo alla successione cronologica delle fasi tettoniche principali, raccolti studiando il tracciato e la forma del reticolo idrografico dei corsi d’acqua minori. L’organizzazione dell’attuale sistema drenante e la sua evoluzione sono indicative di eventi climatici o tettonici di particolare rilievo; mentre i collettori principali sono già adattati alle condizioni climatico-morfologiche odierne, dal momento che per primi sono stati indotti a modificare il loro tracciato, la sezione dell’alveo ed il percorso, i piccoli corsi d’acqua al contrario sono ancora oggi chiamati ad adattarsi alle “sollecitazioni” geodinamiche dell’ambiente ed il loro tracciato conserva un quadro paleogeografico talora molto chiaro.

La diga sul fiume Tevere a Montedoglio si sviluppa dalla stretta di Montedoglio per una lunghezza di km 7,5, includendo anche le valli dei torrenti Singerna e Tignana e coprendo una superficie di 800 ettari. Ogni sbarramento di un corso d’acqua e la creazione a monte di un lago artificiale determina problemi connessi con l’ambiente: l’opera infatti sottraendo ed accumulando acqua artificialmente, altera l’equilibrio naturale degli alvei ed il suo impatto ecologico può essere molto vario (variazione della temperatura, microclima, presenza di nebbie, etc…).

Le principali azioni che queste opere hanno sull’ambiente sono due: a valle, dove determinano un’alterazione profonda nel regime idraulico del corso d’acqua; a monte, dove l’invaso occupa una conca o un allargamento della valle, provoca la sommersione di ampie aree coltivabili, spesso di casolari e interi paesi, cambiando radicalmente il paesaggio.

8 gennaio 2008, ore 17.00

dr.ssa Marta Paceschi (Univ Perugia) - Modello apprendimento-insegnamento: la storia del genere Homo – Learn-teach model: preconceived ideas and incorrect concepts. The example of the Genus Homo history. Tesi Scienze MFN, Univ Perugia, a.a. 2006-2007 

Marta Paceschi si è laureata nel 2007 in Scienze Naturali (Indirizzo: Analisi sistemica, monitoraggio e tutela di realtà naturali complesse)  presso l'Università degli Studi di Perugia con una tesi sperimentale (qui presentata) in Laboratorio di Didattica di Scienze della Terra, relatrice la prof.ssa Angela Baldanza. Attualmente frequenta il Biennio di laurea specialistica in Scienze della Natura e dell'Ambiente presso l'Università degli Studi di Perugia.

Indirizzata ad un pubblico scolare ma sopratutto ai docenti di Scienze. La tesi ha portato alla creazione di un CD didattico pronto per una fruizione a docenti e studenti. Il CD sarà presentato durante la conferenza. 

Tutti gli esseri umani attualmente viventi appartengono ad un’unica specie: Homo sapiens. Il cammino evolutivo che ha portato a questo risultato rimane ancora parzialmente da chiarire; d’altra parte le ultime scoperte a cavallo tra la fine del XX ed inizi del XXI secolo hanno permesso di eliminare molti dubbi e incertezze fra gli studiosi e false credenze ancora purtroppo presenti tra la gente, soprattutto a livello scolastico.

Lo spirito con cui mi sono imbarcata in questa esperienza, sia di tipo strettamente scientifico che divulgativa, è appunto quello di una studentessa insoddisfatta che non ha mai trovato risposte soddisfacenti dai libri delle scuole primarie e secondarie, ma ha dovuto attendere gli studi universitari per soddisfare le sue curiosità. I libri di testo delle scuole inferiori dedicano infatti all’evoluzione umana una parte marginale, secondaria; i capitoli (se non paragrafi) inerenti questo tema presentano errori, inesattezze e assurdità che di certo non aiutano il ragazzo nella comprensione delle origini dell’umanità. C’è quindi nei ragazzi, e per estensione negli adulti, una confusione notevole riguardo la propria storia evolutiva, attribuibile non solo alla difficoltà dell’argomento ma anche all’ignoranza o al disinteresse e/o alla mancanza di notizie aggiornate e corrette. Gli studenti, categoria privilegiata per la continua assistenza di docenti durante il loro crescere culturale, sono costretti a leggersi al massimo 2 o 3 pagine di notizie vecchie, spesso errate, incomplete e superficiali. I più fortunati possono vantare testi scolastici con approfondimenti e verifiche ma attenzione: non pretendiamo che siano tutti corretti.

D’altra parte, l’ammirevole voglia di regalare cultura che ancora aleggia nello spirito dei docenti di Scienze e, perché no, anche in quelli di Italiano e Storia, fa sì che timidamente alcuni gruppi di studenti possano avvicinarsi all’affascinante storia delle origini del genere Homo con maggiore efficacia.

Questa ricerca è volta alla creazione di un prodotto di facile utilizzo, divulgativo ma corretto, comprendente una sintesi delle tappe evolutive con i più importanti momenti dell’avanzamento della ricerca scientifica in questo settore. Le schede descrittive dei generi e specie precursori, appartenenti all’ “album” dei nostri antenati, completeranno il contenuto didattico presente nel CD dove, con immagini di reperti fossili, disegni di ricostruzioni paleoambientali e semplici mappe concettuali, si cercherà di fornire un quadro aggiornato e corretto sulla storia dell’evoluzione umana. La parte riguardante l’evoluzione fisica e culturale, associata alle ipotesi di diffusione delle specie e relative migrazioni, sarà un valido supporto per i docenti che lo vorranno utilizzare.

 

9 gennaio 2008, ore 17.00 (conferenze per l’Università dell’Età Libera)

Gianpiero Laurenzi (Gruppo Ricerche Archeologiche Sansepolcro) - "Nuove acquisizioni sull'Età del Bronzo in Valtiberina. La  campagna di scavo 2007 al Gorgo del Ciliegio”

Gli elementi acquisiti in questi ultimi anni, grazie all'attività di ricerca svolta dalla Sezione di Ecologia Preistorica del Dipartimento di Scienze Ambientali “G. Sarfatti” dell’Università di Siena  e dal CeSQ, ci permettono di ragionare non più in termini  soltanto generici sulle problematiche insediative nel corso dell'Età del Bronzo. Analizzando in maniera interdisciplinare i risultati è possibile oggi ipotizzare come si viveva in riva all'Afra 3500 anni or sono.



10 gennaio 2008, ore 17.00 (conferenze per l’Università dell’Età Libera)

Gianpiero Laurenzi (Gruppo Ricerche Archeologiche Sansepolcro) - " Biturgia no, ma......"

La favola di Biturgia rimane tale anche dopo le ultime campagne di scavo che hanno confermato l'ipotesi di un origine di Sansepolcro alternativa a quella ipotizzata dagli storici che in passato si sono occupati della problematica. Gli elementi in nostro possesso ci permettono di confermare la presenza di un centro protourbano di notevoli dimensioni attivo forse sino dall'VIII sec. a.C. in località Trebbio - Spinellina. Le ricerche di superficie ci permettono poi di creare  una sequenza senza soluzione di continuità sino alle soglie del VII sec. d.C., non lontani quindi dai primi documenti e dall'ipotetico arrivo dei due pellegrini fondatori.

11 gennaio 2008, ore 17.00

dr Roberto Bizzarri (Univ Perugia) – “Paleogeografia delle coste marine Plio-Pleistoceniche nell'Umbria Occidentale”

Laureato in Scienze Geologiche all’Univ di Perugia, ha terminato il dottorato di ricerca in Scienze della Terra presso la stessa università nell’a.a. 2005-06.  E’ autore o co-autore di numerose pubblicazioni su riviste scientifiche italiane e straniere incentrate su due tematiche principali: 1) rilevamento e cartografia, analisi sedimentologica e stratigrafica e ricostruzione paleoambientale e paleogeografica dei depositi marino-costieri e continentali plio-pleistocenici dell’Umbria occidentale e del Bacino Tiberino; 2) rapporti tra geologia, variazioni climatiche, modificazione del paesaggio, attività antropiche ed eredità culturale.

L’area che oggi corrisponde all’Umbria occidentale, al confine con Toscana e Lazio, durante il Pliocene ed il Pleistocene era caratterizzata da un paesaggio estremamente articolato, dominato verso sud da ambienti marino-costieri, mentre a nord era caratterizzato dalle propaggini meridionali del Bacino continentale della Val di Chiana. Tra le attuali Orvieto e Fabro si alternavano coste a falesie e spiagge di origine fluvio-alluvionale, mentre nell’area settentrionale i sistemi fluviali della Val di Chiana costruivano un apparato deltizio tra Chiusi e Città della Pieve. Attraverso le tecniche della sedimentologia e della stratigrafia, è possibile sia offrire un sufficiente dettaglio delle variazioni laterali nel paleo-paesaggio, sia ricostruire l’evoluzione della paleogeografia dell’area negli ultimi 3 milioni di anni. In particolare, si possono “fotografare” alcuni momenti che hanno costituito delle tappe fondamentali in questa evoluzione paleoambientale: l’impostazione del bacino marino, l’articolazione delle morfologie costiere, la nascita del Trasimeno ed il progressivo ritiro del mare verso sud-ovest.

